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GRAN DVCA. 
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T come chi ilei Sole troppo arditi- 
mente gli occhi affìtta, in cambio 
di più luce vedere, cjuafi cieco ne 
diuienc . Cosi chi nelle Regie , ÒC 
Heroiche virtù dclSercniis. Gran 
Cofimo primo Gran Duca di Tofcana noitro 
fondatore prc fu me profondar* l'intelletto, con- 
filo affatto, & abbagliato ne rimane . Ma, fi co- 
me pure, poiché pofltbilc non è, comprendere il 
Sole fidamente riguardandolo , nondimeno nel 
vedere alcuni de (uoi ràggi, qua e la per terra fpar 
fljConoiciamo la fua infinita luce. Cosi da vna ed 
altra delle attioni del Sereniflimo noftro Fon- 
datore , fi può venire in cognitionc di parte , del 
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fuo ammirando fancre . Altri altre cofe narreran- 
no r a me per far di quello fede , la fola fondano- 
ncdcllalLultnlIUna, Se Sacra nollra Religione 
balkrà di allegare. Si vede in quella il lommo 
7?lo vcifo Iddio , la fermezza nella fua Santa Fc- 
de , fi^conofcela grandezza dell animo in pigliar 
fi alta ìmprrfa, la potenza in condurla ì fine. 
Silcorgc la immenià prudenza in introdurre al 
Mondo vna fi forte, & tanto honorata militia 
cauandola del fiore di tutta la nobiltà Chriltia- 
na. Si manifcila la più che humana fapienza, in 
dar gli ordini è leggi , con lecjuali gouernandofi 
in fi pochi anni e latita à tanta altezza. Cedino 
quìliSoloni , Se hLigurghi, Numaconlafua 
Egeria nel fuo antro fi ritorni, qualfia legge di 
X-cgislatorc Gentile ceda, Se dia luogo à noflri 
ordini , &: Statuti. Li precetti che in quelli fi 
contengono fono tutti di gran prudenza ripieni . 
Ma quello fra gl'altri è admirabilc; Che ogni 
terzo Anno fi facciano da noi, quelle pubiche 
ragunanze, che Capitoli generali fi addoman- 
dano. Viddero ancora gl'antichi Greci quanto 
di bene comune rifiliti da quelli publici conuen- 
ti,quando introdulfcro quei loro Giochi Ilthmij, 
Pitnij , Olimpij , & Nenia \ ne quali ragunatali 
la Grecia tutu non lolo le priuatc amicitie fra 

huomo, 



huomo, & huom© , fu famiglia, & famigliati 

rinouauano, Ma le Cicca, & Prouincic iiteiTc, 
con nuotie condicioni , &c pacci a comune bene- 
fìzio inficme fi colleghauano. Nondimeno in 
quella parte ancora rcltano di gran lunga dal 
noltro Fondatore iuperaci . Conciofia che in 
quelle ragunanze nefi una maceria prelcricca fu 
della quale fi doueffe per obligo ragionare, & 
<ìiochi alle fole forze del corpo pcrcincnci fi face- 
uano . Ma il noitro Legislatore non folo alli fuoi 
tempi quelli publici comici j hauer fi comanda, 
ma preicriuc ancora quello, che incito fi debba 
fare ; non Giochi di Lotta , cefto corfo , o difco : 
Ma che fi tratti delle cofcpublichc, & allo flato 
<lclla Religione appartenenti. Et quello che di 
prciente à me particolarmente importa , che vno 
del noitro numero, tacendo gl'altri Sermoneg- 
gi. Ne JalTo in libera potella di chi parlare do- 
uefli , che materia più gli piaceflè di pigliare , ma 
gli prefenfle il tema quale fuflc tenuto profo* 
guirc. 

' Dice il Tello al Cap. primo , del Titolo Sedo 
Che vn Caualierc di buona Dottina , di chiara 
Eloquenza faccia yn Sermone deuotamentc. 
Nel quale cforti li Caualieri ad efercitarfi ogni di 
più fi nelle vucù intcllcttiuc , & morali come nel 
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mcflicro dclfa Guerra /penalmente Marittimi , 
lagnale c loro propria profeffionc. 

ElTcndo adunque quello preferite Capitolo 
piaciuto allo Ululiti il imo Con figlio di dare à me 
il carico di fare quello Sermone , quanto mi len- 
to in ciò più rionorato , tanto mieonofeo meno 
atto à fopportarlo . Nondimeno io che più che 
certo fono y me non cfler perfetto di Dottrina, ne 
mediocre, non che chiaro d'Eloquenza , ho vol- 
iti to più pretto, che che di me fi douefle giudica- 
re obedire, àchi autorità ha di comandarmi, che 
con ragioni giuftc (bufandomi dare ad alcuno oc 
cafione di dire, me non eflcr pronto àforto en- 
trare ad ogni carico , che (opra di me imporre al- 
la mia Religione fu (Te piaciuto . Quella e la cau- 
ta per laqualc qua sù lono afido . Pero (e huomo 
dictàgrauc, di fanità in ferma , di profdlionc 
tanto diucria manca (Ti in qualche cofa (che pu- 
re non manchi io in tutto ) fpero dalle humanità 
voftrc compaflioneuol pietà, non che benigno 
perdono di trouarc . 

Doucndo dunque hoggi da quello luogo crni 
dente ragionare, ho pcnlato , non doucre, ne po- 
Ccrc altro Thema pigliare che quello, quale al ic- 
reniflìmo Gran Maellro noftro ne luoi Statuti e 
piaciuto di comandare» 
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Di tre cole comanda il Legislatore trattarfi . 
Prima cforcare li CauaJicri che fi efercinno nelle 
virtù intelieteiuc- Secondo nelle Morali . Terzo 
nella Guerra Marittima proprio mcihcridclno- 
ftro ordine. 

. Ma perche il primo capo delle intcllettiuc vir* 
tù, in tre Ci comparte, per non fare il Sermone 
no Uro troppo Iongo, laflàtoà tatto, iliccondo 
delie virtù morali , delh tre capi del primo , è del- 
la Guerra Marittima ,c(brtando à quella i Caua* 
Beri breuemente ragioneremo» 

Materia della quale non credo, che trouàrco 
penfar fi polla , ne più bella , ne più vrile , ne pili 
alle pcrlonc è tempo accomodata. Sarebbe adun* 
quefuperfluo, il procacciar più oltre bcncuolcn- 
za , docilità > ò attenzione , maflìmamentc che 
per qucfto atto fere veggo apparecchiato vno 
nonorato fìIcnzio > & vna grata attcntionc, & aui 
da d'vdirc c (Termi predata . 

Diceua Mercurio il Trifmcgi fioche gran mi- 
racolo era l'huomo, & e veramente grandiifimo» 
Perche da (e licito è vn picciol Mondo > che così 
dalli antichi (auij è nominato. Quafi che tutte 
kcolediche è adorno l'vniuerfo, in quello pic- 
ciol Mondo ancora fi ritroumo. Ma (callo Au» 
core cicli huomo r iguar dumo , non lìa raaraui- 
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glia alcuna , che da mani di macftro cosi dotto, 
& fi potente , opera tanto bella , & fi perfetta Ha 
vfeita • E l'huomo fattura di Iddio , quale fe be- 
ne per materia di ciToprefe il più vile degl'Ele- 
menti , nondimeno tanto artifizio dentro vi po- 
li, che mente humana non batta a penetrarlo. 
Per propria è vera forma gli diede l'anima ratio* 
fiale onde dalli bruti fiamo differenti . Qucftc da 
Iddio giornalmente create immortali, & eterne 
fono, & hanno il lor principio firnza fine. Da viu 
di quefte qualunque huomo qua giù viuehaL* 
fua forma è 1 efler proprio, &qucfta quantunque 
vna,&fola iia, nondimeno in fc oltre ad altre 
minori, ha due principali/lime potenze, fra di lo- 
ro grandemente differenti . La prima , & princif 
pale , &c dcHa altra dominatrice, e l'intelletto . La 
feconda , & per natura £ottopofta alla prima è 
l'appetito. La prima e fupcrior parte fendo per fe 
come tauola rafa , pretta il loco , & da fedia alle 
virtù intelkrtiuc , 6c da quelle fcambicuolmen te 
luccpcrfcttione ,& orna mento riceuc. Nella fe- 
conda gl'affetti, .& paflione humanc hanno la lo* 
ro ftanza , per gouerno è moderatione di quali ì 
guida della prudenza , che è della parte tuperjprè 
dimorano le virtù morali . Onde ne feguc che le 
virtù inrcllettiue quale dallo intelletto mai non fi 
..g dipar- 



fi iipahiono^fianodiéutkcfcmorali i che incor- 
ro allò appetito Tempre ficfcrcitino di gran lun- 
ga più nobili e più degne . 

Sono quelle intclletiuc virtù , ò faenze fpcco- 
lariue per ahro nome dette , in numero di tre ; 
cjual numero con ragione fi può facilmente nitro 
uarc. ConciofiacKecflendo in noi come di (Tei! 
macftro della Humana 5apicnza naturale il deli- 
dcnodifapere- Se da quello fpmto volta l'huo- 
nào il iuo intelletto ad intendere le cofe naturali 

}">cr mezzo de fenfi cfteriori , & del comune , na- 
be la faenza primi. Mafcallonunandoft al- 
quanto da 1 £bnfi , & in fc ftcflb ntrahendofi me* 
diancc la aicmoria^ fantafu contempla le quan- 
tità abilrahcndok da corpi fi la la feconda . Se 
pòi tutto in fc ilcflo raccolto , poco ancora del 
Tonfo interno valcndofi s'innalza alle cofe fopra- 
naturali , &c diuine , nafee iatsrza : & in quella 
fc con naturali ragioni fi procede fi fa la fua pri- 
ma parte. Ma (e con lume diurno, che nelle fa- 
cic Lettere rifplendeiì volta a ricercarti & à co- 
nofeerc Iddio quella è l'altra fua parte: Scienza 
veramente diurna, & che ogni altra auanza. La 
prima e, & fi chiama, Fif ica,o, in lingua no- > 
lira Naturale. La feconda Mathematica » che 
afco che Dottrinale non viepe à dire . La terza. 
al ; ì ,j B duerno 
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«Ttrcmo noi otta naturale ò grecamcntcMcta£il 
fica , quando proccde:conxagioni naturali *, mar 
fc con rcuclato lume, & diurno > quella c la Di*> 
urna, &SacraTheologia. 

Ne lenza caufa in queftcxre dottrine contcrn-» 
platiue ha comandato il noftro legislatoracfèrci-* 
ttfrfi li fuoi Cauadicri . Perche oltre allapcrfettio* - 
nóy bc bellezza , che danno allo intelletto , ol- 
trradrpiaccre che nelle intenderle fi piglia , fono ì, 
tutti gl'rAiomini vtilifsinic > & aiCaualierc quali 
picche neteflarii. ; j <noivjihiluì}$bosxyr:> -.r* 

Et incominciando dalla prima yfopr* la natu- 
rale Filofofia è rondata la Medicina arte tanto iu 
pace y & guerra all'huomo neceflària, che il ritro- 
varla è-itata rcputata i op«ra.diuinaii^rix;i ISJjs uj'j 

E la medéfìma vtile all'huomo in quanto c - 
nttf del corpo della Cittì, perche imparando da. \ 

fjucita c ne cola ha i anima , & quante è quali le • 
oepottnze fono, fi apre la ftrada alle kienzc 
intcllcttiuc è virtù Mora!*, &£ Politiche , mcdian- 
tcleq^Bali la felicita humana fiacquilta. Quella ) 
dittero Simplicio, Alexandro,& Aucrroe inrerprci 
tidr Ariftotilcjfueglia gl'huomini è gli ìnanimi- 
fcc alla pietà verfo Iddio, perche feoprcndoci lciq 
la macitrià con che le cofe naturali fatte fono, 
tanto pm dittonghiamo noi deuoci del Creatore 3 
5 r - ScFac- 



& Fattore della Natura , che fcitìte è fi belle cole 
à noftro vfo-habbia fabricatc. Finalmente come 
dice l\A portolo delle genti per le creature vtfibi* 
li fi afcendc allo inuifitilc Iddio , nel quale fi de- 
uono tutte le noftre fperanzcjiporre, .& tutti li 
noltri defidcrii terminare . Quella medefima 
grandementepuò giouarc al meiticre della guer- 
ra tanto terrcltre quanto marittima. Moftran- 
te quefta le natura della calamita* fi è trouato il 
diurno inftrumento dcllabuflbla , non faputo da 
gl'antichi , con il quale il perito nocchiero , nella 
iùacamercttarinfcrrato, non Ciclo, non acqua 
riguardando, ina folo alla Tua marinarefea carta» 
intento adirizza il fuo Nauilioper il Marc non 
altrimenti ebefèfopra le inftabili Ondcdi quello 
lirmrillìme ftradc irouafle laliricatc . Qfcefta il 
vero numero, & certa natura dclli impetuofi ven 
riciinlègna, con qual noticia liamo potenti di 
loro comcdiminifliinelle nauigationiaioftrc icr 
ùirfi, Si non come a patroni obcdirgli. Da que- 
lla fi impara la ragione del dìuflo , £c reflufib;, # 
la varia matura , c'1 coftumediuerfo di ciaicuft 
Mate, parte potiflima dell'arte dei nauagare : Per 
quella lappiarìióii legni , e pronoftici delie futu- 
re tcmpcltc è bonaccic , hngnoranza de quali 
tolfcalli Romani utile guerre Puniche innurnfc. 
aUii^» B » xabil 



mbil quantità dilegni. La medefima con m<v 
grarnondarfi vacuo ^ìn natura fornmimftrò la 
ragione à Gthefibio con laqualcritrouò quel bei- 
lo uiilrumento , & tanto vtile à nauiganti atto i 
cauar acqua da 1 lochi balli , & in alto tranfpor- 
tarla. Ne d'altronde è nata la tremenda muen- 
tìonc dell'Artiglieria emula del celcfte tuono,chc 
dal fapcrc che dui corpi non polTono Ilare nel me 
defffno luogo , & che nloluendofi per via di fuo- 
co latteria tcrrcftrc in aerea , fa imrrìenia mol- 
tiplicationc . Ef dal medcfimo fonte nalccno le 
tottcrrance mine , ch'ai terremoto li pedono; 
aguagliarc. Tanti, & fi potenti tuochi che fi- 
no nell'acqua ogni cola abrugiano fono opera di 
quella * Errano adunque grandemente gli [mo- 
mmi laitfi -, & idioti , mentre reputano quella 
fetenza Varia è fcnlza frutto, & poucra, & nu- 
da diconochrfia, ma qucfti altri non lono che 
turba vile accecata l'intelletto dalla rugginola 
auidirà del guadagno, che non hauendo di tal 
dottrina notitia alcuna oltre del nome , per ne- 
Ccflìtà loro adu iene che piacere alcuno da quella 
guftar non poflbno ne alcuna vtilitàcauarc. 
Moftrò nondimeno Aleflandro Magno quanto 
quella feienza lì douefle llimarc . Perche hauen- 
do Arilloulc publicato li Labri della Fifica nella 
[idzì x a quale 



<juàic da lui era ftató erudito. Si doid fèco , the 
così hauefle fatto comune a mojti , quello che et 
db con poichijii gbnaxia difapcrc. ^garqadra*- 
«quenofh fLpuòtheà Genkijhuomaà vita Canai- 
larefeha. dato grandemente ,riQn conuénga , Ja 
coghirione* &c efercirio di fi fatata fcichza ; cjua* 
Jeintcfa tanta commodità in pace, & in guerra 
è atta a opportaic , non faputa altre ranco dan» 
no ticU'vna.eVncli'alwo tempo c atta a cagioi 
«are* 4 .òcMoioibb il 

Dàfipo la nacurilc4cicnza , il fecondo luogo 
tengono kMathcmatithcjoSi cemengono tor- 
to quelle moke feienze delle quali il dar giudizio 
qual iia più gioucuoleagl'huomini , ò più ne** 
ceffona è coi* dirEcife^L Aikrotagiacol modbafd 
ti moto del Sole c della L,una.j.ci infegna il nu- 
mero è corfo degl'anni da principio del Monetò 
fina d'hoggi y fcnza qual notizia y la hiitoriàlne 
fcmpretancuiUieflernon ci lafia ripiena d'ofeu-- 
riti , inutile affatto rimarebbe. Cifafapcrc l'or- 
co, e l'Occaio delle Stc^c , fecondo quale diueri iti 
corrono le quattro Stagioni dell'Anno , &. altre 
cote innumerabik dalla naturaquaggiù iono.go-^ 
uernate . 

La Cofmografia con le fuc compagne ci pon* 
gono innanzi alli occhi il Mondo tucto > in tauoj 



Jcglultahichtie per graai di longitudini latitu- 
dine compartiti , <h qui fi imparano li climi s òc 
firidipacfì^ fcpofiture loro :> Perqucftacifonò 
datele cinque Zone , li Parrei Anteci Antipo- 
^ij & iAndchtoni, &ilor diucrfti.dicaldo, St 
fr^do, di luce, & tenebre „ Mediante <qruciUJc 
maruurcfche carte guidamente fi deferiuono, 
con l'aiuto di quali le rie da ogni parte di ogni 
Maread ogni parte di ogni altro Maox infallibili 
fi dcfcjiuonp,. » 

Da31a> (Geometria la circonferenza del Moudo 
tatto , con mifura certa, fenzaaiuco di cannaio 
braccia ; è ritrouata. Con inftromenti da quclU 
arte fiiljbricati fi jnifutjino le pianure fenza pal- 
leggiarle Je al rezze lenzaafccndcrlc , le pioton- 
diti fenza delccnderci , Je diilanzc fenza acce** 
SàdvìiA \ A> v.\y„.iu-i<\ sirrnm/i; :>UWj i crom 

L'Acithmctica e di tantaimportanza ^chc Bìh 
thagora fi pcnsòrignicola cfler . fattadi numeri* 
Da quella parte'nafcc la Muficaallcgra compa- 
gna diiominari , A:» non picciolo aHeukmcjitQ 
dr^liafflitti , & tanto eoa cflì noi congiunta,,, 
die attempo è modo adoperata fucglia * & ac- 
queta in noi paflioni molte dell'animo, tealcunL 
jnah mortali dd«rorpò/iciuramcntc>£uiaV Non 
^poflibile ne de hiflìnl luogo , jx tempo awnpwte 

«ojijoI taan- 



le Mafciì c m alieno {ipoh WgppP: * j % for r >n*«*ibh 
bcffctoiiractontai»ir('Mii afcuni;bfi5»i'*i^np ba- 
ftenrtno olfsO obujluZ ojfioihMinopjrtt^lffnS nv 
iYlio docciti Ixfttìfc-hierajLo i ragione iiì, 
baccagli chcff©^ipcfc tópiÙ^ÀRt^^n^olìC imaj 
1<* Ga. polio il* odwitóWvxE^iiIlPW» fófi)ftW£' 
con l'ar me in mano li ili ni piedi fam& Ì&ij3j;diirl 
iì in za i cDzacQntontlcre-JilUoi (^ditìÌ )acs y>flCQ*< 
neretto* iTipiiò. olirci j^cJUipq^iiiiAddl'cif^togpb 
i e , Sd mette re m battaglia tutta dalla Artfhm^n 
rtea, dipende .. ; Pecappiignare^ &c dfànfetlGtfm 
ci fono ne^dTarieinoW&wdj m^phio^^ ilHi 
ftrumenci é Lai u>UQntione,de qu^Jj pgr Jo più , fifo 

rvfofcmpc nafcc dalle MatbdBVWfclto «rtl Attiri 
glkr^lteflà pettegole di cjnefta /iag^iilft^^jfij 
che di lontano à dirittura l'inimico orìeride, o y 
a41a àilia .{parata},, cafeando, poi la paSaa bafl^fcl 
certa c decer minata loco apporta danno, q r^ufaL 
riu ArcJiimcdeconjTìax;chinqjdaquciì*(cien>te 
foni m in i i ti a i ol o mol ci mefi difef* la Ci W» 41 Silo 
raiwfa da ruttai la forza Romanay>clEl(^W4ìl^jbffri 
anno prima incorno Idia mcdcfiro* Mkià Cfcpj«Él 
tano degli Atfaenieilper vno Ecljpfc iinprouiiìso 
metice *lur che aftr elogia ^oniapeua « fpprauchn 
nuco in canta paura cadde^ clic mclVod mficiugj 
" -5np X eoa 



ééh >hùfclwiÀ fogàfottl fi per dei òno . Di qua] 

caduta quella pc^ prima fi potente RepubJica , 
ntó più poi non fi potette rihaucrc . Per fuggire 
vn fimilcinconucnicntc Sulpitio Gallo militan- 
do rn MAC^nia^ótt^ra il RePerfo fotto Paulo 
EttiihoCoftfuie, auuiso i'Efercito che la notte 
guente la Luna era perofeuraiev & ciò cflerco» 
lt naturale . Schedi nulla non douclTcro teme- 
net ; Nè fi* difàiccuolc fra canti perfonaggi anti- 
chi di dua ootabiliflìmi fra moderni far mencio- 
CK{ C^«ft afono Colombo trouandofi nella la- 
niàìèifC^iì fuo picciolo efercito ammalato , &: 
fenzaverrouaglia , & perciò cflèndofoileuati gli 
Kolam, ghduTc, che voi unta era del Sole da lo- 
ro crcddto Iddio, che Afferò allo Imperador'ob- 
tódi^iti, altrimenti che della fua luce il di fc-: 
guance g4i pigerebbe -, ned^ual giorno hauendo 
lifcarbéf/Vifttìf ilS^fc ofeurarfi, eia' come il' Cà*r. 
lonvbo per Aerologia xlouerc per necefiìtà fc- 
giiire hàuetìàiffàpuco , irapauriu tornarono adi 
obéàkv&MJ Ù noh meno aùuedukot * cheform- 
natGCtìlomlbo , cKefiwiainchtefcrucndbrideki 
Ir A Urologia ^fcohtantoJcft rezza te > &c ii tuoi); 
cempagtvi' »iapd(ti dallttm tinnente periaòjo libo- 1 
me, & Mola quali rebellata ridurre ad ohedieoti i 
z*< AmericoVefpucci,, chc-iarà d'crcma.tama. 
xìoj i que- 



à quella 1 Cktà^ degno argomentò d'Hiftorkic 
Pòcti > ritrouato vn'nuouo Mondo con quefta 
faenza, in eterno il fuo nome gl'impoic, infic- 
memememoitrando che il diurno Dante (eppe 
il Vero 3 che neko inti mo Atlantico Oceano era- 
no terre. Et che con ragioni appello vedono ili 
irto Settentrionale , poiché è pnuo di mirare le 
quattro chiariflìme Stelle dello Antartico Cro- 

Adunque doppo tante , & fi vere ragioni, 
dopò efempi cosi grandi , & fi famofi refta chia- 
ri (limo che la cognitionc delle Mathematiche fi; 
afpcttaalCaualiere , &c douerfi da lui con ogni 
diligenza. & ftudioprocaociare. 

L'vltima delle tre faenze intcllcttiuc è quella 
ciac contempla le cole fopra naturali è diuinc . 
Quefta come detto fi c dui parte hafottodife, 
vna humana della quale con lume naturale fi prò 
cede, l'altra diuina fondata (opra ragioni à noi 
<fe Iddio per gratia ne Sacri Libri reuclate . Quel- 
la : Mctafìfita<]uefta Thcologia fi addimandano. 
Qtiellochc nella parte humana fi tratti nonefta- 
rò-molto più horaà ricercare perche cfTendo qua- 
rta tutta lontana dal comune Cenio-fi nota i pena 
à quelli che la vita tutta pongoiio in contempla- 
re, a loro le «e laflcrà la cura > Perche le bei» 
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granlode meriterebbe anzi di gran meratriglia 
degno farebbe quclCatUalicrc quale da Iddio tan 
ta capacita d'ingegno haueilì ottenuta , che fen- 
za 5a(Tar gli obJighi propri j poteflc di tutte le m- 
tclktiuc dottrine dmcntarc {cicnziato , nondi- 
meno quello ancora al Tuo debito fatistarcbbc 
che di quelle fapefle quanto alla profeilionc no- 
flra tu Ile a fuflcienza . Ma che la icienza Meta- 
tìfica llia bene in Caualiere aitai lodimoftròil 
1 ci ano Epaminonda Capitano in arme valoro- 
fi>, òc doit<^ nella hthagonca FiJojofia, qual$\ 
cfolle feienze Metafifichc poco fi difcolta - 

L'ahra parte della lopranaturalc icienza è la 
Thcologu aa Iddio nei vecchio e nuouo tella- 
mento a noi reuelata . Quella dottrina la predi- 
ca , & infegna la Santa Romana Cniela Madre, 
#«.MaeHra Vniiicrfàlc di quella ogni fcdcl Chri- 
fbano deucefler perito } &c in ella viucrc } òc mo- 
rire , &c da queba in parte alcuna mai non par- 
tiifi. Perche fi come nel tempo del Diluuio cinun 
QueftjcrdeirArcha fi ntroud, preda fu dell , ao- r 
que, &c in eflc fommerfo fi rimale, cosi chiun- 
que tuoi della Naiie di^ Pietro Iblea il Mare del 
Jyjoftdoj j $cfta forn meri o n ch'acque del peccata ; 
& à pena eterna condennato fi ntroua. Et qui 
mi givj» declamare , o fpruma bontà d'Iddio ò 
• , immen- 
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-Jtemenfa Giuriti , non gli ballò di niente crear 
^HUóMòiMmàgihb^K tìtìfilftkidinc di'&ftcf- 
4o, m>ùteftòcomcntoj>crdarea noi vkaeccFtìa 
' in Grclo mandarci motirerfjtio Figliolo in tcr- 
-fa , diedi più .nelle diurne fcrifture, & 1 peti dot- 
trina della Santa Chicfe ci l h* reuelaro , & oj>ni 
direuela, quanto à noi per la noltra lafiitcdiU- 
perc è ricceflario . Per ranco nngrat andolo fem- 
ore di fi gran doni , con le forze dell'animo è del 
-corpo diamo opera di acquiftarc quella fopra 
-humana feienza , per potere con la diuina grafia 
Tàminando per li precetti di quella condurre que- 
ftà noftra mondana pcregrinatione alla eterna 
patria del Cielo , doue vedendo Iddio goderemo 
vita* eterna. Efempio ci fia il Gran Coftantino 
<jualc hauendo hauuta quella mirabil vifionc , &c 
vdita dal Cielo la voce , In hoc figno vince , po- 
fc nelle Romane in{ègnc,& (opra tutte le altre Ici- 
lio in alto il Santifli mo legno della Croce , con il 
fauorc, & aiuto dclquale tempre dipoi in ogni im 
prela hi vincitore , fuperò ogni inimico ,òc della 
Romana Monarchia fi fece capo. 

Hauiamo fino à qui detto delle tre virtù intcL 
Icttiue, & come a Caualicrcconuienc di quelle 
clTer pcnto,& in clTc cfcrcita r fi Reftì a fare il me- 
dciìmo circa l'vltimOjche è la guerra marittima. 
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La Milizia altro non è che vna fpcrie di pru- 
denza nelle cofe della guerra ordinata per vince- 
i re gl'inimici ,&raft>enar Jilcdiziofi- QuclUfe- 
corjdo Polibio è qijwIU virtù dietiuolu fuor del 
Regno fupera gl'inimici, & congiunta con ,I'v- 
bidiei^za di demromantiene , òc accrclccogni 
Potenza , &c flato. E adunque ordinata ogni 
jnilitia a deftruttione degli in unici elicmi , òc i 
depreflioncdc fcdiziofi Cittadini dcll^qmete in- 
terna perturbatori. QualHne è giuiliiiimo , L 
da ogni legge diurna, & humana permeilo. Et 
la Natura concede clic la for za con la forza fi ri- 
getti, & che lecitamente fatto clfer fi intenda , 
quello che per difendere fe fteflb , & il fuo Stato , 
& huomini fia (lato necciTario di fare. Perche chi 
à paefi altrui lenza caula muouc guerra guaita 
quella bella vniucrlal'focietà, che la natura fra 
tutto il genere Imma no ha conllituita . Parimen- 
fc elTcndo come lauillimamcntc dilTe Augufto , 
che quello è ottimo Cittadino, quale Ila conten- 
tiflìnio del reggimento lotto ìlqualc fi troua. Per 
contrario pclsimo fari quello qhc nello Stato fot 
iQilqualcviuc cercherà d'innouare cola alcuna. 
E adunque giuftifsimo che gl'inimici cfterni è li 
fedizioh Cittadini interni fiamocon l'arme per T 
teguitati 9 acciochc quietato ogni romorc da\~ 
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trò lfifof* jr A R^na vit» ff Ji^;^C|c^ À f, £ 
. Non è dubbio alcuno che j aurata, dj tyijp. 

, ge} & che d li i cofe fi o$cruario ift piglijtf&n rfcjjr- 
t tfa. jchc Ja c^fa del J^flr ffggiajr jfo gì* lift jj&qr* 
cheii bila4icihp[pf^ bcw -lf fjfaftgrftpgsdSt 

^Jccotyxa^Cj* dtanoiTtV ci.vrub nrindJsoiiJni'Jri 

Quello perche con la giuftiria dc|Ia caujGr/i 
fiacca Id4rt** Morido , fi da ajwno 

à S oidatj , 1 1 1 e pei- lu j\u !a cauli gwita preu^le in 
r guerra . $c b$r>f alcuna volta per ooculto^giudi- 
zio d Iddio il contrario aumcnc . Quello perche 
non bene esaminate le forze nolìrc, &.quclle dcjl- 
Jo inimico, fi combatte non con confìglio , ne 
cqn ragione , ma vicn 'Cammello tutto, al, c*- 
fo , co(à da ogni prudenza lon taniff Ima >cV tan- 
to piùdalh militare, nella quale comcdiiTeLa- 
maco du i volte non è conceflo errare . Ne pare*, 
ia più di fc indegna può vlcir'di bocca al Capital- 
nò , fecondo Scipione Maggiore, che dire non 
Jo penfai . Et eflendo dui Elementi ne quali i 
Principi imperano, & li huomiflipriuatiiicfciv 
citano è viueno la terra, e l'acqua § cosi fono dui 
forte di guerra la tcrreftre , & la marittima . DcU- 
ia guerra di terra non è tempo di ragionare fiora» 
La guerra di Mare , e di unto momento , eh* . 
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òdifeftcfTr da la vittòria Ae\h Impftfa vnltfér- 
-cfil^Ó vera mente tanto vantaggiò aajiiifta, chi 
•qìW^ftfià vince che dèl ie coffe di terra aheora retta 
-«Mnefùpcriore . Il primo fi vidde quando Gaio 
Luttario Conlùle vinti li Cartagukfi in Mare, 
*fcoe tfi'qutta la f>rirha guerra Punica qualVentt- 
«juattro anni era durata vittoriofb il populo R-ò- 
[ mano. L'altro apparue chiaro nella gran rotta 
odàtfàJda Greci à Xeifc à Salamini , che "dipòi non 
^fk lot<liftìciIc cacciar d'Europa fi potente nemi- 
-<o . Et Ccfafe Ottauunohaucfido vinto Matqo 
a Antonio al Promontorio Aniò s'impadron i del- 
lo Efercitodi Terra,& fi fece Imperador del Mon 
^do: Quella ò valorofiCaualicri à noi dalli Or- 
dini-noltn, &dal Screni(Iimo<Jran Maeftrono- 
-ftroè impolta , di ijucfts principalmente faccia- 
lo protezione, in quclta come noltro proprio 
tnclticro ci domamoelercitare, & tutta la no- 
stra vita con tu mare. Et k mai fu guerra fatta 
con ragione giuda, cucita poltra è con giultil- 
fìma concioìiache dal nofbo Sereniflìmo Gran 
Duca, 6c Gran Maeftro fiipremo, & abfoluto 
Principe li* bandita contro à Turchi non lolo 
tartan dinatione ma btftiali. Nemicicapitali 
<lcl]a noltra Fede , vfurpatori delli Stati Chnitia- 
ni, pcttuibaton delia cjuictc del Mondo, luper- 
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hi quàTOpEuciterd far 'capo , irigiuAi $ iniqui* 
umn^i eke,m*i non ocilìuiacfc pericguitareilpo. 

tulo d'Iddio. In pari cau(i , & noti m inor de- 
tto fono li GorlVii Leuancini, & Africani, qua- 
li .mercaiuia lecita , & lionefta fi fanno il vemrq 
OC noltn Mari , & douunque pojTono rapide no- 
ilrcrobbc.,, te far kliiaue leperfone melandole 
in perpetua icruitù del corpo, & molt^^fttatin 
eterna pcrditione dell'anima tirandoli alia perfi- 
da, & efacrata Setta Maco.mcttana . 
i\ [Quanto adunqi*c,iè pilW ftgiiillft : la cauli de 
noiln nemici tanto è puj gmlta la noitra , &con 
tanto maggiore ardore ci colimene accingerlii 
quella inip»fe*/ ; jQg^pi.qiift^cp^ÌJa :«|iM »? n uì 
Se riguarderemo alle Forze habbiamo la Gri 
po.tcR^d5U^>i4ìi^ Grarf MatftjPi.-qujd con 
ogtìidiligf D^toucdc Spldatcfcluiaiiimofa qui 
t^-bi/pgiia^lojpn^iftilVA copi^.d Pgni fortc di le- 
gni è »auili tabbricaci con nueilna veloci al cor 
nioto, forti nel combattere, fccurit 
alMaxe* forniti d'offerte d'arme, & inftro- 
mena , : chc in guai* mariftì ma per offendere^ 
pcrdifcnjdere pprtonp far di J>ifogno> ripieni cJV** 
gm forte di vettouaglia e mumtionc che alla dir- 
legnata armata largamente polTono foppcritc . 
11 contrario fi vede per ordinano nclli inimici no. 



ftrij loro &no la feccia del Móndo, nuomini vl- 
Ir c bafli , fuggitili! dalle lor patrie y & Paefi an- 
zi per misfatti da lor commcfsi difcaccia ti, & ban 
dici , ri negati della Fede , anzi di nefluna religio- 
ne, ribelli i Iddio ftiaiudd Dianolo^ priui d'o- 
gni virtù , pieni d'ogni VJtio , le loro Galere è leu 
gni fabbricati con i mpcritia i pigte al corfò, iftet- 
tcaltaoto, penuriolc di remiganti, maJproui- 
fted>rnie, &: vettouaglie; fidafifrlolamcrire nel- 
la moltitudine , & ncT tiouateiioiairimprouifcv 
in minor numero di loro. Ma tjuandodcl pan fi 
tiene à petto à petto , a ffiàà ; & ipada confa j 
4i*foroiMii non ardirono di ftate contro à chi 
fanno èfettiffirno y efler di loro , in ogni parte mi- 
glOtó orm <dd*d dsw3 olUom^t-^^d 

» Capitarti dèi «olirò nlifri^ro non mancherai»? 
tìo pieni di prudenza, & di fortez za, periti del- 
la nauigatione, intendenti dell'arre della guerra 
di-Mare , quali lotto Tlmperio , & anfpicij del Sc- 
remflimoDon Ferdinando Gran Duca , &(5ran 
Màcftf o, vera Idea di ottimo, prudentilsimo,va- 
lewrfjflìnio Principe , viuo efempio di tutte ic re- 
gie h^roich^ virtù vicotìdurratina à quefte * 
imprefe. Di quali ficfcuefpefarecertifsitna Vit- 
tor&fcndo noifnperiori dicaufadi NaviiiidiCa- 
pitani^ ci Soldati , & di apparecchio* Etqucfto* 

unto 
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unto più facile vi fia fe farete qualmente li noftri 
Capitoli comandano eruditi nelle ìntellettiue vir 
tu , de nelle morali efercirati, perche cosi haueretc 
imparato ad clTer prudenti, & forti, vi faranno 
noti li (ccrcti , de li mirabili e fletti della Fifica , de 
della Mathemanca, con le quali dominerete al 
Mare , de alli venti , vi farà nota , dr. facile la fab- 
brica , de vfo d'ogni inftrumento da guerra, (ire- 
te copiofi d'inuentioni, di noue machine, di pon- 
ti , di leale ,,di fuochi , di ftrattagemme . Premio 
non può fperare alcuno maggiore di quello che ì 
noi è propollo , fe viuendo fecondo li precetti , Se 
documéti della Sacra Thcologia faremo in guer- 
ra vittoriofi . Perche haucremo in qucfto Mon- 
do dalli amici honore , de gloria , dal Sercniilìmo 
Gran Macftro gratic , ricchezze, gradi, de digni^ 
tàci faranno donate: de Iddio nell'altro mondo 
k eterna beatitudine ci farà godere . Glie altro 
adunque ò valorofi Caualieri reftai. noi à fare (c 
non che laflato ogni altro ftudio , de datoci tutto 
al meftier dèlia guerra di Mare moftriamo effer 
membri degni di quefto Illuftriilimo, de Sacro 
Ordine , ricordandoci delle promeflc da noi nel 
tiollro ingrclTo fatte à Iddio, de al Serenifiimo 
Gran Macitro , de riguardando la roffa, de dora-» 
ta Croce fopra il candido habito nel nolìro petto 

Ó folta. 
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pofta, altro giorno, & notte non facciamo ne 
peniamo che combattere in Marc contro infide- 
li , & damo Icmprc pronti per honor d'Iddio , Se 
Efaltationc della fua Santa Fede, per grandezza 
del Sereniflimo Gran Duca,& Gran Macllro no- 
llro, & Gidinc 3 perdepreflione delli inimici lpar- 
gerecon purità di core il noftro (angue virilmen- 
te combattendo , che aJtro non vuol dire quello 
honorato habito che portiamo Non fi curi di- 
ligi non fi iti mi pericoli , non fi tema la morte , 
alkcjualc eflendo per colpa de noltri primi padri 
dal principio della noltra nafeita códcnnati,moI- 
to meglio è con intrepido core per acquillarc im- 
mortai gloria nel Mondo > & premio eterno in 
Ciclo fpontaneamente andare ad incontrarla,chc 
come huom ini del vulgo menandola vita noltra 
nelle tenebre lenza alcuna fpcranza di fuggirla 
andarla in vano prolungando- Sappi ogni per- 
fona che non chi più anni viuc di più lode, e de- 
gno , ma chi più honoratamente viuc , & more 9 
le bene manco campa: anzi che chi in guerra mo 
te per gloria in eterno viucre s'intende: ne quello 
Vinto dir fi può ,ma vincitore, dcucclTcrltima- 
to . Vinto non fi può dire perche vinto non è chi 
fton fugge in guerra,o viuo non fi rende allo ini- 
mica. Vincitore è perche morendo in guerra co- 
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tro infiali ha il premio da Iddio, a chi pet la fede 
combattendo more, ab eterno ordinato . Ma Id- 
dio la caufa del quale habbiamo fatta noftra , fa- 
rà la noftrafua, (ari per noi, Se ci difenderà, & 
ci farà vittoriosi. Combattiamo adunque viril- 
mente, mandiamo d nome del 5crcniflìmo Gran 
Duca noftro , &c Galere , fino alle vltimc pani 
del Mondo , fu vdito in Turchia il nome noft ro 
con terrore j tremi la Barbarla alla noftra ricor- 
.danza, il Lcuantc lutto fi conturbi, & l'Affrica 
d'animo fi perda. 

Siano ftate Scio, la PrcucG, Se Bona, contai 
te altre gloriofe imprefc primo principio delle no 
ftre vittorie. Sia poco con animofo, Se ben rego- 
lato ardire haucrc aflàltan Regni inimici,ma eoa 
Tcro valore a migliore occafione li dpu gnmo, fi 
empino li noftri tempi di bandicic,& Spoglie tot* 
te agl'inimici, li noftn Porti,& AHcnab fiano Ai- 
uati di legni captiui, fiano le loro ricchezze ingiù 
ftc noftra giufta preda, gl'auomini loro fatti no- 
ftn Stiaui Ringhino le Galere noftrccontro li lo- 
ro Porti , Se Mari . Conofchino gli Aliatici , in- 
tendano gl' Affricani,(ippiano h Greci fallaci che 
kltalicaantica virtù ne noftri petti più die mai 
fiordec , 

, Cominciil Mondoa preuedere le future in*. 
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prefc del Sereniamo Gran Prcncipe Spofo. Qual- 
li come il Sole auanti che fpunti dallo Orizzonte, 
vedendo con li (uoi raggi di luce dorata l'alte ci- 
me de Monti vnolplcndidjllimo giorno ci pro- 
metter cosi la gloriola adolckenza delSercnilli- 
moGran Prcncipe noltro, che al Mondo fi co- 
mincia à far vedere con lo iplendorc della educa-* 
tioncdi fi gran Genitore, con gliStudij degni de 
maggior Heroi clic mai furono , ci promette vii* 
futuro lecolo doro pieno di telicita , & di gran*-* 
dezze . Nel quale fi come dilfe la vecchia Cumea. 
Sibilla farà vn altro Tiphi, vnaaltra Argo, che 
carca di leciti Heroi andrà a Colcho ì riportarne 
fama , &. gloria , il che vediamo in cjueito fclicif- 
fimo tempo cflere auuenuto. Si apparecchi il no- 
bililhmo Tirreno paefe à ritornare nello antica 
tuo nome di Marinarclco ardire riuolga l'animo 
a ripigliare il vecchio luo portello di Marena Ta- 
na noue Colonie afpetti. Et fc ingegnojhuma* 
ro alcuna cola del tempo auucnire con ragione 
può antiuederc-, nilluna cola tu mai più cerca 3 
chehora lalpcttarcchc la Sercnillìma Gran Cala 
Medici s'innalzi grandemente in gloria, in adhe- 
ren :e,in Impcnj,& Stati di Terra, & Marc. Per- 
che così conuienc che fia di Heroi , che di due fi 
r rande Sciatte Medici > & Aullriaci nafeeranno i 
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Non fu mai dal principio del Mondò fino ad 
Jiogri Caia tutta da Iddio per dominar più feco- 
li /in maggior numero di Principi , iti più Pacfi 
populi lingue dell'vno, &: dell'altro Hcmilpe- 
ro che l' Auguita Cefarca ìnuitta Cala d'Aultria . 
Della cui grandezza l'ideilo Romano Imperio è 
•parte , & oltre a tartcì Stati , Prouincie , & Regni 
Europei . Non per alerà parte ta il luo viaggio il 
Sok ai Cielo, che per quella {peto laqualc »n Ter- 
ra il Potentiilimo Gran Re Filippo li I* Cognatp 
^legnodeliSercnjfsimo Gran Principe noftro con 
immenlo Imperio al Mondo tutto,nella iua mag 
giorcrconfcrcnza , ha quali vn cerchio intorno 
intorno tatto . 

Ne da più di dua mila anni in qua la Tofcana, 
non ha iuuuto maggior di Cala Medici . Quella 
producitr ice di Papi , & di Gran Du diseducata- 
ce d'Berci incomparabili in pace, & in guerra. 
Madre di Duchcflc, & di Regme,è Hata da Iddio 
à quella età nferbata per ornamento del Secolo, 
per grandezza di Toicana,per licurtàd'Italia,per 
terrore de barbari, donata alla inclita Cirri di Fio 
renza , per complimento d ogni fua felicità , per- 
che hauendo lei il colmo d'ogni cofa defìderabi- 
lc , ne potendo degnamente cfler lodata , le non 
con quella lingua quale belliilima da fé ilcita fi 
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ha fabbricatane da altri intelletti, che quelli qui* 
li lei ogni di produce , con l'aggiunta della Sere- 
r iisima Gran Cafa Medici non porti inuidia ne i 
Pelle ne àRoma, 

Ma douc fono io tranfeorfo > doue mi ha por* 
tato l'ardore del dire cau&to in me dalla Real prc 
fenza dclScrcnilsimo Gran Duca ,& Gian Mae* 
Itro noftro . Poiché adunque fono qui giunto , 
doue ne Oratore^, ne Poca che po0a con parole 
parte minima di tante grandezze adombrare -, 
A me altro non iella che voltarmi allo Alt&i- 
ino, & eterno Iddio,& con hunrilta di cuore pie* 
gare fua Dhiina Maefti , che qucfto teforo vw- 
co al Mondo , che ci ha dato , della Screnifoina 
Gran Cali Medici , ce lo conferai mpcxpcmo , 
ce lo accrcfca di titoli, di ftari, di potenza, di glo* 
Tia di ricchezzcè diadberenze. JEtdando prcfto 
frutto di quello A ugu Ito matrimonio faccia n a 
lccr figli, & poi nepo ti, & jpofteri, in lunga, & 
finita dcfccndcnza, (ImiJi, & fupcriori alt loro 
gran Padri , & Madri aui % maggiori akendcnn, 
&atrinénri. J ™ nfrMfttt' .1 

Et tu ò Stefano Simo che foftìPapa, &fei 
Marni c d'Iddio f raccomanda al tuo è noilro 
Chrifto , la perfona , & li gin Itìfiimi defidcri j del 
SercniGimo noftro Gian Duca, & Gian Madho 
x ^ -cukd" Don 
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